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Soslan e la Ruota di Balsæg
Paolo Ognibene

Dipartimento di Beni Culturali
Alma Mater Studiorum - Università di Bologna, Accademico Corrispondente Residente

Abstract

In the Ossetian Nart epic, the cycle of tales featuring the hero Soslan holds a prominent place. 
The most well-known of these stories is undoubtedly Soslan in the Land of the Dead, but par-
ticular interest has also been drawn by the tale The Death of Soslan, which is the focus of the 
present work.
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La scoperta dell’epos dei Narti va collocata in un preciso momento storico: la conquista mili-
tare russa del Caucaso, avvenuta fra la seconda metà del Settecento e la seconda dell’Otto-

cento. In quel periodo le spedizioni militari e la conquista di territori avvenivano in modo molto 
diverso dal presente: la componente militare era seguita da gruppi di studiosi che indagavano i 
costumi, la lingua e tutti gli aspetti di interesse delle culture presenti nei territori invasi (Ognibe-
ne 2023a, 205-209). Si trattava di spedizioni in stile napoleonico, ovvero impostate allo stesso 
modo della spedizione militare di Napoleone in Egitto a fine Settecento.

Durante la conquista del Caucaso la Russia adottò un atteggiamento “bizantino”. I Bizantini 
svariati secoli prima avevano ben compreso che era più semplice governare un territorio con il 
quale si condivideva la fede e allo stesso tempo, per mantenere molte regioni differenti per lin-
gua e cultura all’interno dell’impero, era necessario favorirne l’integrazione e la diffusione della 
propria cultura. Da un lato quindi la Russia cercò di favorire la riconversione di quei popoli che 
precedentemente erano stati cristiani e allo stesso tempo dotò di un alfabeto le lingue che ne erano 
prive. 

Questa opera fu messa in atto diligentemente ed interessò anche gli Osseti. Gli Osseti par-
lano una lingua iranica orientale, l’unica lingua iranica presente al giorno d’oggi sul territorio 
europeo: rappresenta ciò che resta dell’elemento iranico in Europa che nell’antichità si esten-
deva su tutta la regione a nord del Caucaso e del mar Nero. L’alfabeto per l’osseto fu creato 
sulla base del cirillico con alcune lettere in aggiunta per rendere i fonemi presenti in osseto, ma 
non in russo e quindi non coperti da una lettera cirillica (Tomelleri; Salvatori 2011, 138-146). 
Il primo testo che fu scritto con questo alfabeto fu l’insegnamento di base del cristianesimo: il 
volume fu stampato nel 1798 a Mosca (NUč 1798). Allora non si pensava che ci fosse qualcosa 
di interessante presso gli Osseti da mettere in forma scritta. Questa idea si rivelò ben presto 
essere profondamente sbagliata. 

Mentre gli studiosi si spostavano fra le montagne del Caucaso alla ricerca degli Alani, che 
da secoli erano scomparsi dalle cronache e dei quali non si sapeva più niente,1 si imbatterono 
nei Narti e fu un incontro non meno interessante. Nei villaggi di montagna dell’Ossezia sen-
tirono ed iniziarono a trascrivere svariati racconti che avevano per protagonisti quelli che noi 
definiremmo “eroi non convenzionali” chiamati Narti (Ognibene 2019, 113-128). Si è discusso 
molto anche sul nome di questi eroi: per Abaev sarebbe un termine altaico da ricollegare a nar 
“sole”, per cui i Narti sarebbero i “figli del Sole”.2 La maggior parte degli studiosi non condivi-
de questa opinione e ricollega invece il termine all’ambito indoeuropeo con un significato che 
si rifà all’endoetnonimo “uomini” comune anche ad altre tradizioni come quella Inuit o Bantu. 

Presto ci si accorse che questi racconti superavano la barriera linguistica ed erano diffusi 
anche presso popolazioni del Caucaso parlanti lingue diverse dall’osseto, il più delle volte po-
poli di lingue caucasiche. L’osseto è parlato nel Caucaso, ma è una lingua iranica: è dunque una 

1  Potocki 1996, 154: «15 dicembre. Ho trovato alla cancelleria circassa delle prove dell’esistenza degli Alani, 
che oggi sono ridotti ad un migliaio di anime. Se si potesse comunicare con gli ultimi appartenenti a questo 
popolo e conoscere la lingua che parlano, si avrebbe sicuramente la soluzione di un grande problema storico».
2  Abaev 1973, 158-160: «Nartæ, Nart. “Нарты”, общее коллективное наименование героев осетинского 
эпоса […] Мы вправе ожидать, что в термине Nartæ дети Нара nar должно означать “солнце”. Это 
приводит нас к монг. nara “солнце” как вероятному этимону термина Nartæ».
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lingua del Caucaso, ma non una lingua caucasica. Molti di questi eroi portano nomi iranici, altri 
nomi turcico-mongolici: questi ultimi penetrarono nell’epos con molta probabilità dopo l’in-
vasione mongola del XIII secolo. Di certo, infatti, nessuno può dire quanto a lungo l’epos sia 
stato tramandato oralmente, potrebbe essere molto antico, premongolico, come sembra indicare 
il ruolo centrale attribuito a Satàna,3 forse di periodo alanico, ma niente esclude che sia ancora 
più antico, di periodo sarmatico o scitico.

L’epos dei Narti può essere suddiviso in gruppi di racconti a seconda dell’eroe che riveste 
il ruolo principale: Wyryzmæg, Soslan, Batraz, Syrdon, ecc. Il racconto che prenderò in esame 
ha per protagonista Soslan. Fra tutti gli eroi dei Narti, è forse quello che appare maggiormente 
“umano”. Soslan4 è figlio di una pietra. Verrà allevato da Satàna, da lui considerata sua madre 
che gli salverà più di una volta la vita grazie ai suoi consigli e che si preoccuperà sempre di 
questo figlio che ai nostri giorni definiremmo scapestrato. Soslan è quasi tutto di acciaio: è pro-
prio il “quasi” che lo differenzia da Batraz5 che è interamente d’acciaio e che può morire solo 
per intervento di Dio.6 Batraz raramente prova sentimenti umani, l’unico caso che io ricordi è 
in occasione della morte del padre,7 Soslan, invece prova tutta la gamma delle emozioni umane, 
compresa la paura. Soslan non è interamente d’acciaio per colpa dell’intervento di Syrdon,8 
chiamato anche il flagello dei Narti, che è un perfetto equivalente del Loki norreno. Syrdon 
infatti mette in confusione il fabbro celeste Kurdalægon che sta preparando la tinozza nella 
quale Soslan deve entrare per essere interamente ricoperto di latte di lupa e carboni ardenti al 
fine di divenire di puro acciaio. Syrdon prende in giro Kurdalægon dicendogli che sta facendo 
la tinozza troppo lunga, così il fabbro la accorcia e quando Soslan entra non riesce a stendere 
del tutto le gambe e le sue ginocchia non vengono temprate, ma rimangono di carne.9 Soslan ha 
dunque un punto debole, le ginocchia che in quanto di carne possono essere tagliate provocando 

3  Abaev 1979, 39: «Satana, прославленная героиня осетинского эпоса о героях Нартах, сестра и жена 
Урузмага».
4  Abaev 1979, 138-140: «Soslan, имя одного из героев осетинского нартовского эпоса, известное также в 
истории и употребительное в современной осетинской антропонимии».
5  Abaev 1958, 240-241: «Batraz, Batraʒ, Batyraʒ, один из виднейших героев осетинского эпоса, сын 
Хамица».
6  Si veda il racconto Morte di Batradz, Dumézil 1969, 235-238 (in particolare p. 236); “Хуыцау Батрадзы 
куыд амардта”: N Ir 1990, 303-304; “Как бог убил Батраза”: N Rus 1989, 288-290.
7  Batradz vendica suo padre, Dumézil 1969, 223-234 (in particolare pp. 223-224): «Il figlio di Hæmyts, l’eroe 
d’acciaio, si appoggiò alla sua lancia e pianse. «Il mio focolare è distrutto, il mio fuoco è spento!». E dai suoi 
occhi d’acciaio colavano pesanti lagrime di piombo»; “Как убили Хамыца, Батразова отца”: N Rus 1989, 
277-279; “Батырадзы фыд Хæмыцы куыд амардтой”: N Ir 1990, 293-295.
8  Abaev 1979, 207-208: «Syrdon | Sirdon, имя одного из популярнейших героев осетинского эпоса».
9  Nascita di Soslan, Dumézil 1969, 57-60 (in particolare pp. 58 e 60): «Kurdalægon si mise a scavare una 
tinozza della misura esatta di Soslan. Ma il flagello dei Narti, Syrdon, figlio di Gætæg, capì di che cosa si 
trattava e corse da Kurdalægon: ‒ Che vergogna, gridò, guardate uomini del villaggio narte: lui sa per chi scava 
la tinozza, e la fa troppo lunga di quattro dita. L’artigiano celeste si confuse e accorciò la misura di quattro 
dita […]. Subito vuotarono nella tinozza il latte delle lupe, Kurdalægon prese Soslan, portato al calor rosso, 
e lo gettò nel latte. Ma la tinozza era troppo corta di quattro dita: Soslan non poté stendervisi in tutta la sua 
lunghezza, e dovette piegare le ginocchia che, non essendo ricoperte dal latte delle lupe, non vennero temprate. 
Così Soslan si rialzò in buon acciaio, tranne le ginocchia, che rimasero di carne».
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la sua morte. Soslan condivide dunque con l’eroe greco Achille la presenza di un punto debole 
che può provocarne la morte. 

Nel ciclo di Soslan sono tre i racconti che da quando sono stati trascritti hanno attirato l’at-
tenzione degli studiosi. Il primo è Totyradz e Soslan nel quale Soslan si comporta da perfetto 
antieroe, sconfiggendo con l’inganno un avversario più forte grazie ai consigli di sua madre.10 
Un racconto nel quale l’eroe si umilia chiedendo all’avversario di lasciargli qualche giorno di 
vita in più, supplicandolo con il fine di ingannarlo.11 Un inganno molto diverso da quello di un 
eroe dell’antichità, Ulisse, che mirava a provocare la caduta di Troia, non a salvare sé stesso da 
morte certa. All’interno del ciclo dei Narti il comportamento di Soslan in questo caso non è sen-
tito come indegno di un eroe, è perfettamente naturale come lo è il comportamento di Wastyrǵi12 
che violenta una donna morta, poiché è riuscita a “sfuggirgli” durante la vita.13 Comportamento 
che visto con i nostri occhi sarebbe invece ben riprovevole in particolare per un personaggio 
che porta niente meno che il nome di San Giorgio: anche questa però è una testimonianza del 
fatto che il cristianesimo dopo la conversione degli Alani è penetrato con forza sufficiente da 
cambiare il nome delle antiche divinità pagane, ma non con abbastanza forza da modificarne le 
caratteristiche (Ognibene 2023b, 153-162; Ognibene 2006, 87-96). 

Il secondo racconto è Soslan nel Paese dei morti.14 Questo racconto che presenta notevoli 
somiglianze con il Bæxfældesun (Miller 1881, 108-115), il rito della consacrazione del cavallo, 
entra in pieno in una tradizione che attraversa svariate letterature dal mondo antico in avanti: il 
viaggio nell’aldilà che porta un vivo ad entrare nel Regno dei morti e a descrivere ciò che vede. 
Andiamo dall’Odissea dove Ulisse va nell’Ade ed incontra i compagni di guerra e la madre 
(Od. XI), ad Enea che nell’Ade incontrerà il padre (Verg. A., VI), ad Ardā Wīrāz che descriverà 
l’aldilà zoroastriano (Gignoux 1989; Vahman 2018) fino a Dante che sistematizzerà l’aldilà cri-
stiano nella Divina Commedia. Il viaggio di un vivo nell’aldilà ha per controparte il ritorno di 
un morto nel regno dei vivi, come accade per Enkidu nel Gilgamesh (Pettinato 1992) o per il fi-
glio senza nome di Wyryzmæg nell’epos dei Narti.15 Anche in questo caso il morto che “ritorna” 
svela in parte l’ordinamento degli Inferi: Enkidu lo rivela a Gilgamesh facendolo disperare16 ed 
il figlio senza nome di Wyryzmæg17 lo rivela almeno in parte al padre ed alla madre conferman-

10  Totyradz e Soslan, Dumézil 1969, 95-105.
11  Totyradz e Soslan, Dumézil 1969, 100: «Tu devi uccidermi, lo so, ma risparmiami per questa volta e dammi 
il tempo di rivedere la mia famiglia».
12  Abaev 1989, 55-56: «Wastyrǵi | Wasgergi, популярное божество староосетинской мифологии».
13  Racconto Nascita di Satana, Dumézil 1969, 21-22; “Как родилась Сатана”: N Rus 1989, 25-26; “Сатана 
куыд райгуырди”: N Ir 1990, 98-99.
14  Dumézil 1969, 107-131; “Сослан в Стране мертвых”: N Rus 1989, 149-162; “Сослан Мæрдты бæсты”: 
N Ir 1990, 198-210.
15  Il figlio senza nome di Uryzmæg, Dumézil 1969, 29-45; “Уырызмæджы æнæном лæппу”: N Ir 1990, 125-
128; “О безымянном сыне Урызмага”: N Rus 1989, 56-59.
16  Gilgamesh, Enkidu e gli inferi, vv. 244-303: Pettinato 1992, 338-340.
17  Abaev 1989, 127-128: «Wyryzmæg | Uruzmæg, Oræzmæg, имя одного из популярнейших героев 
осетинского героического эпоса о Нартах, брата и мужа Шатаны».
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do quanto da sempre sostenevano gli Osseti: l’anima del morto non può entrare nell’aldilà dopo 
il calare del sole ed in osseto l’ultimo raggio di sole della giornata si chiama “Sole dei morti”.18

Il terzo racconto è Morte di Soslan, noto anche come Soslan e la ruota di Balsæg19 ed è 
su questo che mi soffermerò. Il racconto presenta alcuni temi principali: l’offesa, la vendetta, 
l’inganno, la sincerità, la riconoscenza ed il disprezzo. I protagonisti sono: l’eroe dei Narti 
Soslan, la figlia di Balsæg,20 Balsæg e la sua Ruota, Syrdon più una serie di personaggi secon-
dari: uomini, animali, piante. La prima parte del racconto conduce il lettore lentamente verso 
l’epilogo tragico. La figlia di Balsæg si innamora di Soslan e gli chiede di essere presa come 
moglie, ma Soslan le risponde in modo sprezzante: «Se prendessi in moglie tutte le fanciulle 
erranti che incontro, non sarebbe sufficiente l’intero villaggio dei Narti!» (Dumézil 1969, 132). 
In seguito, la apostrofa con parole ben più dure che rivelano chiaramente il carattere dell’eroe.21 
La fanciulla però è la figlia di Balsæg e minaccia per niente velatamente Soslan per l’offesa 
che le ha arrecato. Si rivolge infatti al padre chiedendogli di punire l’eroe dei Narti per il modo 
sprezzante in cui l’ha trattata.22 Per chi ha letto la saga di Gilgamesh questo episodio ricorda 
molto la dea Ishtar che si innamora di Gilgamesh e gli insulti che le rivolge Enkidu compagno 
di mille battaglie dell’eroe di Uruk.23 In questo caso Ishtar si rivolge al padre che interviene 
facendo morire Enkidu. Anche Balsæg non rimane indifferente alla richiesta della figlia e chie-
de alla sua Ruota di punire Soslan. Abbiamo dunque da un lato l’offesa di Soslan alla figlia di 
Balsæg ed il proposito di vendetta che deve essere realizzato attraverso la Ruota. Balsæg dice 
infatti alla Ruota: «Vai e uccidi Soslan!» (Dumézil 1969, 133) ed all’eroe dei Narti dice: «Bada 
a te rampollo dei Narti» (Dumézil 1969, 133). 

Che cosa debba rappresentare la Ruota è stato oggetto di numerose discussioni ed interpre-
tazioni: la più probabile è che sia una rappresentazione del disco solare. Balsæg è infatti noto 
anche come Malsæg e corrisponde in pieno all’ingušeto Malx-sæg “Sole-uomo”24 (Abaev 1958, 
234). Soslan però non è consapevole del pericolo ed accetta la sfida: tende alla Ruota la fronte, 
ma la Ruota non riesce a scalfirlo, tende il petto, ma anche in questo caso la Ruota non riesce a 
fare niente. La Ruota cerca di scappare, ma viene afferrata ed inizia a supplicare Soslan di non 
ucciderla. In cambio della vita promette di cambiare il suo nome in Ruota di Soslan.25 Soslan 

18  Oss. мæрдты хур. Si veda anche: Ognibene 2024, 25-35.
19  Racconto Morte di Soslan, Dumézil 1969, 132-150; “Смерть Сослана и Колесо Ойнона”: N Rus 1989, 
162-165; “Сослани мæлæт æма Ойнони цалх”: N Ir 1990, 210-213; Death of Shoshlan, Colarusso, Salbiev 
2016, 181-194.
20  Abaev 1958, 234: «Balsæg, мифический персонаж в нартовском эпосе, обладатель чудесного колеса, 
Balsæǵy calx, убившего героя Сослана».
21  Morte di Soslan, Dumézil 1969, 132: «Soslan ha visto più di una troia simile a te avvoltolarsi in un lago».
22  Morte di Soslan, Dumézil 1969, 133: «Narte Soslan, io sono la figlia di Balsæg, e vedrai che cosa ti succederà. 
Appena rientrata la fanciulla raccontò al padre l’ingiuria che Soslan le aveva fatta».
23  Pettinato 1992, 176-177: «Gilgamesh, proprio colui che mi ha umiliata, ha ucciso il Toro celeste! Enkidu udì 
queste parole di Ishtar ed allora strappò una spalla del Toro celeste e gliela gettò in faccia, (dicendo): “Se io ti 
potessi raggiungere farei lo stesso anche a te, e appenderei i tuoi intestini alle tue braccia”».
24  Ozdoev 1980, 682: «солнце: малк»; Ozdoev 1980, 787: «человек: саг». 
25  Morte di Soslan, Dumézil 1969, 133: «Non strapparmi la vita, Soslan, e d’ora in poi io non mi chiamerò più 
ruota di Balsæg, ma Ruota di Soslan!».
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accetta, ma la ruota incontra Syrdon che le suggerisce come venir meno al suo giuramento.26 
Syrdon che già era intervenuto per danneggiare Soslan nel momento in cui era stato temprato 
nell’acciaio svolge anche in questo caso un ruolo del tutto negativo: suggerisce di volta in volta 
alla Ruota come non tenere fede alle promesse fatte a Soslan. 

La parte successiva del racconto è costruita con uno schema che si ripete: da un lato la ruota 
affronta Soslan senza riuscire a scalfirlo e fa promesse per avere in cambio salva la vita; ogni 
volta però interviene Syrdon che trova sempre una via d’uscita per la Ruota e le spiega come 
venire meno ai suoi giuramenti. In ogni circostanza Soslan chiede ad elementi della natura, pia-
nure, monti e piante di aiutarlo a fermare la Ruota, ma nella maggior parte dei casi ottiene rispo-
ste negative. Di volta in volta Soslan maledice chi si rifiuta di aiutarlo e benedice chi gli presta 
aiuto (Dumézil 1969, 135-137). Tutti i tentativi della Ruota falliscono tranne l’ultimo, quando 
Syrdon le suggerisce di colpire Soslan alle ginocchia.27 Soslan viene in questo caso colpito a 
morte nell’unico punto debole e chiede a diversi animali di portare la notizia che sta per morire 
al villaggio dei Narti: come prima per gli alberi anche in questo caso alcuni animali si rifiutano 
e vengono maledetti da Soslan ed altri invece intervengono in suo aiuto e sono benedetti (Du-
mézil 1969, 139-142). L’elenco di questi animali è interessante perché non risponde a quanto 
ci immagineremmo: fra gli animali positivi, che piangono sinceramente per la condizione di 
Soslan vi sono ad esempio il lupo e l’orso. Sono due animali che in genere incutono timore agli 
uomini ed in osseto il nome del primo è stato tabuizzato ed al posto della parola iranica si usa 
per designarlo il nome turcico biræg (Ognibene 2021, 163-178; Abaev 1958, 262-263). Anche 
l’orso è un animale temuto: in osseto non è stato tabuizzato, ma lo è stato presso molti popoli: 
si pensi al nome dell’orso in svariate lingue slave e germaniche (Ognibene, in stampa). La com-
passione di questi animali feroci per Soslan sembra rivelare una loro solidarietà con l’eroe che 
viene percepito come un loro simile. L’aquila nera, invece, si rifiuta di aiutare Soslan: nell’epos 
dei Narti è un animale enigmatico: si pensi ad esempio al ruolo che svolge nel racconto Il figlio 
senza nome di Wyryzmæg nel quale simboleggia il destino (Ognibene 2024, 28). Ruolo ben di-
verso da quello dell’aquila nel racconto babilonese di Etana, dove svolge un ruolo positivo per-
mettendo ad Etana di sollevarsi da terra e muoversi verso il cielo di An (Saporetti 1990, 100).

Syrdon non si accontenta del suo ruolo nell’incitare la ruota ad uccidere Soslan, ma cerca 
anche di avvelenare gli ultimi istanti della vita dell’eroe facendogli credere che i Narti siano 
indifferenti alla sua morte e che non gli verrà riservato alcun onore. Syrdon cercherà di oltrag-
giare Soslan anche dopo la morte ponendosi a sedere sulla sua tomba, ma Soslan dal regno dei 
morti sarà in grado di lanciare una freccia che lo trapasserà uscendogli dal cranio (Dumézil 
1969, 146). Sarà solo il nipote di Soslan a vendicarlo distruggendo la ruota e portandola a pezzi 
sulla tomba dell’eroe (Dumézil 1969, 148). 

Il ritmo del racconto è ora lento e ripetitivo, ora veloce ed imprevedibile: la ruota fugge 
cercando di camuffarsi per non essere raggiunta e l’elemento fantastico del racconto trova pie-

26  Morte di Soslan, Dumézil 1969, 134: «Fa’ scorrere un po’ di sangue dal tuo mignolo e sarai libera dal tuo 
giuramento».
27  Morte di Soslan, Dumézil 1969, 134: «Va’ da Kurdalægon e fatti rimettere da lui due raggi d’acciaio. Poi 
torna e passa rotolando sulle ginocchia di Soslan mentre dorme».
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na libertà nelle sue continue trasformazioni. Il mondo fantastico dei Narti si rivela nel dialogo 
di Soslan con piante ed animali che rispondono all’eroe manifestando il loro rancore nei suoi 
confronti per come li ha trattati in passato oppure intervengono per aiutarlo (Ognibene 2018, 
149-157). Così come Soslan è stato in grado di entrare da vivo nel regno dei morti e di uscirne, 
è anche in grado di scagliare una freccia dall’aldilà ed uccidere Syrdon. Non è stato difficile 
notare che il ruolo di Syrdon nel racconto è equivalente a quello di Loki nell’epos norreno, in 
particolare nell’episodio della morte di Baldr. 

Nel complesso l’atmosfera del racconto è cupa, l’alternarsi di momenti “veloci” nella nar-
razione e passi “lenti” non favorisce la lettura: dobbiamo però ricordare che il racconto non era 
destinato ad essere letto, ma ad essere ascoltato. La bipartizione degli animali e delle piante in 
positivi e negativi sembra più essere un catalogo dell’atteggiamento degli abitanti dei villaggi 
di montagna verso la natura circostante che uno strumento funzionale allo svolgimento della 
trama anche se ricorda molto l’aldilà caotico dei Narti nel quale si trovano, gli uni accanto agli 
altri, condividendo lo stesso spazio i giusti ed i peccatori (Ognibene 2023c: 123-171).

Si tratta senza dubbio di uno dei racconti centrali di tutto l’epos, ma la fine di Soslan è in un 
certo senso in sintonia con la sua esistenza: Soslan, l’eroe più umano dell’epos per le sue man-
canze e per i suoi sentimenti non muore combattendo, ma muore ucciso a tradimento per avere 
sottovalutato la Ruota che sfrutta l’unico punto in cui è vulnerabile. Una morte molto diversa da 
quella di Batraz che dopo essersi scatenato contro uomini ed entità superiori può infine venire 
ucciso solo da Dio (Dumézil 1969, 236). Soslan, con tutti i suoi pregi e difetti, con tutte le sue 
imprese nobili e azioni vergognose vive e muore invece da uomo.
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